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	Opera Nomadi scrive a Ferrero per chiedere un nuovo ''patto'' per i diritti

Riconoscimento di minoranza etnica e linguistica, superamento dei campi e percorsi di formazione e inserimento lavorativo tra le priorità. Paolucci: ''Sono persone pensanti, vanno interpellate nelle scelte che le riguardano''

	PADOVA - In Italia ci sono 150.000 rom e sinti. Lo 0,3% del totale della popolazione. Sono persone in grado di parlare, pensare, convivere. Ma perlopiù non viene chiesto il loro parere, non vengono ascoltate. È questa la considerazione di Renata Paolucci, referente padovana dell’Opera Nomadi, intervenuta al seminario nazionale dell’associazione che si è svolto questo fine settimana a Roma. L’occasione per parlare ancora una volta di convivenza, di partecipazione alla vita attiva nella società e di fine dell’assistenzialismo è offerta da una lettera che Paolucci, a nome dell’Opera Nomadi nazionale, ha inviato al ministro per la Solidarietà sociale Paolo Ferrero. Troppe cose erano rimaste in sospeso nell’incontro svoltosi al ministero il 25 gennaio scorso. Soprattutto, l’Opera non era riuscita a relazionare sul suo “Patto sociale tra amministratori locali e i Rom e i Sinti”. Un progetto molto diverso rispetto al "Patto di legalità" avviato a Milano, che a Paolucci proprio non piace. “Quella è stata un’imposizione, che nasce dalla comune concezione dei Rom e Sinti come persone che operano fuori dalla legalità – riflette -. Ecco perché noi lanciamo un altro patto, contro quello che li vuole considerare persone di serie B”.

 

Il Patto è riassumibile in sei punti chiari. Primo: il riconoscimento di minoranza etnica e linguistica. Secondo: il superamento dei campi nomadi, che “a loro non vanno bene. Noi non possiamo continuare ad assemblare queste persone in un unico posto in città come fossero in un lager”. La conseguenza di ciò porta al terzo punto: ricercare soluzioni per l’inserimento nelle abitazioni per chi ne fa richiesta o individuare microaree per famiglia allargata, sempre su richiesta. E la sottolineatura va sulla parola “richiesta”: “Sono persone pensanti, vanno interpellate nelle scelte che le riguardano” spiega la responsabile, che aggiunge: "Le persone che si trasferiscono in casa dovrebbero avere, almeno per un primo tempo, un supporto di mediazione culturale per relazionarsi con i vicini, per capirsi”. 

 

Quarto punto: ogni Comune, con l’intervento di mediatori culturali si dichiari disponibile ad accogliere una o più famiglie a seconda del numero di abitanti, evitando così il peregrinare di famiglie che cercano un posto stabile in cui vivere. Un dovere che l’ente pubblico deve perseguire anche a costo di imporsi sui residenti, andando contro a quella che Paolucci taccia come “ignoranza” delle persone che potrebbero non capire, arrabbiarsi, protestare. “Non si tratta di nomadi, ma di persone stanziali, quindi vogliono vivere nella nostra società senza però essere annullati o soggiogati. Vogliono solo condurre la propria esistenza in modo tranquillo e propositivo”. Quinto punto: inserimento scolastico, anche qui con il supporto di mediatori culturali, per stabilire un efficace rapporto scuola-famiglia e favorire una didattica interculturale. Sesto e ultimo: percorsi di formazione e inserimento lavorativo, tenendo conto delle loro esigenze e attitudini. È solo con un Patto di questo tipo che “si permette l’assunzione dei diritti e dei doveri di cittadinanza attiva, uscendo dalla logica assistenziale negativa degli anni passati”. Così si conclude la lettera indirizzata al ministero. (vedi lancio successivo) (gig)
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